I  DUE  SUPPOSTI  CONTI 


LO  SPOSO  SENZA  MOGLIE 
DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 


IN  LUCCA 

NEL  TEATRO  ALLA  PANTERA 
Nel  Carnovale  dell'Anno  178,6. 
DEDICATO 

ALLA  NOBILISSIMA  DAMA 

LA  SIGNORA 

ìlOSA  ISABELLA  TALENTI 


.NE  TREBILIANI. 


IN  LUCCA  MDCCLXXXVL 
[resso  Giuseppe  Rocchi.  Con  A^^rovazione^ 


O  SIA 


DA  RAl'PRESENTARSI 
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WBmSSlM4  DAMA. 


Uel  vìvo  y  €  divoto  d^fiderìo  ^  che  nu^ 
trimio  di  manifeflare  pubblicamente ,  nella 
maniera  a  noi  pQ^IJibile ,  /'  ojfequifl  mfiro  ver'- 

JÒ  SlGMORlA    VoSIRA    1  LLUSTR  ISiil  M  cV  , 

dimojlrarvi  V  umilijpma  nojlra  riconofcenza , 
per  quella  genero] a  bontà  y  con  cui  onorate 
de  ir  amabile  Frejènza  Voftra  il  nojiro  Tea^ 
tro ,  ci  anima  ad  offerirvi  quello  Jecondo 
gìocofo  Dramma  per  Mufica,  che  fi  ejpuone 
Ju  quejle  Scene,  òupplicandovi  umilmente  di 
accordargli  F  autorevole  Vojira  Protezione  y 
accio  jbjto  sì  favorevoli  aujpicj  pojja  più  Ji^ 
curo  al  Pubblico,  comparire. 

Ci  lujmghiamoy  che  delufe  non  andran-- 
noie  no/tre  j  per  auze ,  mentre  conoj  damo  fra  gì* 
infiniti  pregj  di  Vostra  S  gnoria  Illu- 
strissima quello  I  di  7ìon  mifurarc  le  grazie 
dal  merito  ai  chi  le  chiede  ,  ma  dalla  gran- 
dezza dell'  Animo  Vojtro. 

A  2  De- 


Defiderìamo  ardentemente  di  rifcmtra^^ 
re  altre  favorevoli  occajtoni ,  onde  farvi  lem- 
pr  pij^  palefe  la  fervida  bramai  che  abbia- 
mo di  confervare  il  titolo  da  noi  pregiato  di 
vivere  con  profonda  riverenza 


Di  VOI  NOBILJSS.  DAMA 
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Umllifs,  Divotjfs.  ed  Offfquhjifs,  Servitori 
Oli  AflQciati. 


ATTORI. 

Beatrice  Donzella  fcaltra,  é  allegrà  So- 
rella di  D.  Pantaleo 

Sig.  Liiifa  Projperi  Crefpì. 
D.  Pantaleo  Gentiluomo  di  Monza  Fra- 
tello di  Beatrice 

Sig.  Odoardo  Bianchi. 
Marcotondo  Rufìico  Agricoltore,  che 
finge  il  Conte  Farfallone 

Sig.  Tùmmajo  Santini. 
Caramella  Fittajuolo  Mantovano 

Sig.  ]éiC9po  Ihijiici. 
Fidalma  Amante  di  D.  Pantaleo 

Sig.  Margherita  Cecchi. 
PippETTo  Caffettiere 

Sig.  Giiifeppc  Simoncellì. 
Laurina  Cameriera  di  Beatrice 

Sig.  Giufeppe  Benne  ci. 
Convitati. 

Seguaci  di  D.  Pantaleoó 
Finti  Medicii 


La  Scena  fi  finge  in  Monza. 

A3  Là 
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La  Mufica  è  del  celcbrè  Sig.  Maeftró  DO- 
MENICO GIMARQSA  Napolitàfio  air 
attuai  fervizio  della  Real  Cappella  ,  e 
Maeftro  del  Confervatorio  detto  rGfpi'* 
talettò  di  Venezia* 


ATTO  PRIMO, 

SCENA  ^RÌkA. 
Gàlleria. 

£)*  PMntale§  y  FWalrrta  y  i  Marcotonàù  fìngendo  U 
Conte  Farfallone  in  allegria  fra  i  Convitati  ^  p.7r- 
te  de'  quali  premìonB  gelati  ^  e  parte  ballane  i  poi 
Lkìtriha  che  fopraggiunge  affannofa  j  r  sbigottiìMm 

IvJL  t^reddiffimi  àirecceffo! 
Il  Credenziere  adeflfo 

Li  fàccia  un  po  fcaldar. 
Ffd.       (  Ùo  Spofo  il  più  nialfattó. 

Più  niatro  non  fi  dà.  ) 
Mah       Dov'è  il  mio  Matrimonio?  urlando  fra  i 
Pan.       Pafsò  nell'altre  ftanze.  (Convitati. 

Non  fate  ftravaganze  j 

Vi  prego  a  non  parlar.     /è  fa  federe  d^^vc 
Mar»       Vedete  rtraria  cofa         { flava. 

Io  moglie  venni  a  prendere  ^ 

J^è  vedb  la  ihia  Spofà» 

Kè  rhò  dà  nominar. 
J*fn.       Ma  più  non  fate  ftrepiro  i 
Fid.       Che  (5  mandò  à  chiamar. 
Lati.       (  Don  Pantaleo.  ) 

fan.  (Che  avvenne?)  /otto  voce  fra  Iorio 
Uu.       (Difgrazic  !  ) 

A4  Par^, 
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Pan.       (  Ohimè  !  che  cofa  !  ) 
Lau.        (Beatrice  oh  Dio!  la  Spofa^ 

Più  ift  cafa  non  ci  ftà,  ) 
Pan.       (Che  diavolo  mi  dici! 

Mandate  genti  appreffo.  ) 
Mar.        Di  che  fi  tratta  ad^ffo  ? 
Pan.       Vi  frego  a  don  parlar.  entrà» 
Fid.        (  Vedere  che  maligna  ,  i 

L'ha  detta,  e  già  l'ha  fatta,)  | 
Mar.       Ehi  ehi  di  che  che  fi  tratta  ? 
Fid.        Ma  lei  ci  )ruol  feccafk  tntrAc 
Lau.       (Lo  Spofo  rioii  li  piacque^ 

Per  querto  oprò  da  pazza.) 
Mar.       Ma  dimmi  un  po  Ragazza  .... 
Lau.        Si  vada  a  far  fquartar.  enirM^ 
Mar.       La  cafa  fta  in  fcompiglio, 

La  Spofa  non  fi  vede^ 

E  quando  io  poi  T  erede 

Dovrò  moltiplicar  ? 
Pan.       l!  hai  viltà  ?    incontrando  ft  da  diverfe  parìh 
Fid.       Si  è  trovata  ? 
Lau.       Si  fa  dov'ella  è  andata? 
L  P.  F.  Ohibò  che  non  fi  fa. 
Tutti       Ma  che  fuflurro  io  fento  ! 

Che  fiero  abbattimento  ! 

In  tffta  ho  un  alto,  e  baffo, 

Che  vacillar  mi  fa. 
Mar.  Signori ,  adagio  un  po.  Credete  voi 
Forfè  parlare  a  un  zappator  qual  nacqui? 
Or  vedete  che  cofa  ! 
Mi  fon  farro  Manto,  e  non  ho  Spofa. 
Fan.  (Zitto,  afinaccio,  non  fcoprir  l'arcano.) 
Donne  tenete  a  bada  un  po  coltui, 
Mentre  della  Germana  baldanzofa 
Vo  in  traccia.  Mar, 


/■ 
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Ma  la  Spofa? 
Pan,  E'  f-mpre  Spofà.  parte. 
Mar.  Io  maritato  mi  fon  tifi  teflamenro 

Del  mio  Padron  fuo  Padre ^  e  la  fua  Figlia 

Me  la  Ibn  gnadagnata  a  zappa  iti  mano. 
Lju.  Or  capilco  Parcano.  Il  di  lei  Padre, 

Che  poiTedeva  un  territorio  a  Crema 

Eri  voflro  Padron.  Dunque  nafcede  ^ 

Come  ognun  fe  lo  immagina, 

Un  villano  ,  un  campeftre  ? 
Mar.  Che  campeftre  ! 

Io  maneggiai  la  zappa  per  diporto  ; 

Ma  fempre  fono  (tato 

Più  Cavalier  che  Uom  • .  é  cioè  . . .  difs*  io . .  à 
(  M'efce  fempre  di  bocca  il  faito  mio.) 
LéiM.  Eh  via,  ben  c'intendiamo*  ^ 
A  (col  rate  mi  un  poco,  ^ 
Che  per  divertimento. 
Ora  ve  la  dirò  come  la  fentò; 

Se  voi  forte  un  Cavaliere 

A  un  bel  mufo  come  il  mìo 

Le  dirette  :  poHo  oh  Dio  !  affetta  ìlCav, 

Quella  man  baciar  cosi  ? 

Io  allor  rifponderei, 

E  direi  Signor  sì. 
Ma  perchè  no:ì  fiere  quello  j 

Non  avete  idea  del  brlìo^ 

E  Ciò  è  fegrìo  che  nafcelte 

Dove  il  broccolo  fiorì.  parte; 
Mar.  Sentirti  Marcotondo , 

Che  ti   fta  il  campa^^nuol  n?l  volto  fcritto  ? 
Ma  quel  Don  Pancateo  la  vuol  far  bella, 
Per  rilpanniar  la  do^e  vuol  che  io  finga 
Edere  il  Conte  Farfallone,  e  farmi 
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La  Sorella  fpofar  di  quello,  in  vece. 

lo  per  me  mi  ci  accomodò;  ma  intanfò 

Qui  apparir  non  fi  vede  ómbra  di  Spofa. 

Or  sì  che  nòti  fi  sbaglia, 

Non  sò  fé  fonò  a  Monza  ,o  a  Còrnóvaglia.  parK 

SCENA  II. 
Piazza  di  Monza  con  Bottega  di  Caffè,  è 
ftanze  ^nneflfe  aì  fùdderto. 
Pìppetto  con  varj  giovani ,  tttdi  Beatrhh 
^ip.    A  Nimo  è  giorno  chiaro. 
/Tl  Ripuliahió  j  e  ttroSniamò 
Prepariam  la  bottega, 
tominciara  ^  la  fiera,  ed  a  mottientì 
Caràmella  verrà,  ^uel  Mantovano 
Ricco  tnercante,  che  a  coitlpràr  cavalli 
Jn  MSbnza  venne.  Goffo  per  ccceffo-^ 
Portatiffimo  affai  per  i!  bel  felfo. 
Ma  Oli  è  cortèi  ^  che  viertè 
Soletta,  e  fpiVitofa?  Un  eòntrabbandd 
Già  quafi  quàfi  in  lei  vo  fofpettandó. 
Beat.  Non  \'  %  cofa  più  guftofa 
Che  goder  la  libertà. 
Non  conofce  in  ceppi  il  corè 
Cofa  tia  felicità. 
Uno  Spofo  maledetto  \ 
Che  mi  fecìca  i  e  U  difpetto, 
Che  mi  vieta  ogni  altro  amoiré  j 
Giuro  ai  Dti  per  ttìe  non  fa. 
Non  v'è  cofa  più  guftofa 
Che  gX)der  la  libertà. 
P7/f>.  f  Poter  di  Bacco!  Il  peizo  è  rifpcttabile; 
Q^i^fla  andrebbe  a  proposto 
Per  fpronare  il  cavallo  a  Caramella») 
mm.  C  Guarda  fe  una  Donzella 

Do- 
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iDovea  prenderfi  in  ifpofo 

X^ieir oggetto  ridicolo  ^  e  nojofo? 

lo  rho  penfata  meglio^ 

Che  fuggendo  di  cafa  ho  ben  delufo 

Del  german  Pantaleo  il  genio  avaro. 

Vivere  in  libertà  quanto  fei  caro!  ) 
fìp.  (  Prendiam  linguaggio  ).  Bella  lìgnórina  » 
I  Comandate  il  caffè  ? 
^eat.  SI  ;  mi  fai  grazia 
I  Caffettier  gentile. 
IV  (  E'  ^^l'e  noftre.  ) 
j  Caffè  frefco,  e  ben  fatto,  con  il  zucchero 
I  De' Stati  indipendenti  Americani    ver/o  la  B&th 
I  Per  la  Signora  quà. 
Seat.  Sei  triftarello. 
?ip.  Dubitò  aver  compagna; 
\3eat.  Ditemi  un  poco 

Come  fate  faccende 

In«cotefta  bottega? 
V-       frequentata       ^  , 

Da  tutti  1  virtuofi  del  Teatro; 

Ci  è  poco  da  far  ben.  Solò  mi  capitai 

E  per  lò  ^iù  à  queft'ora  , 

Ua  certo  Caramella  Mantovano, 

Che  venuto  è  alla  fiera.  Sciocco ^  e  ricco  ^ 

Che  non  fe  d?  va  più. 
leaf.  Con  quetìo  appunto 

Avrei  genio  a  parlare. 
In  quel  quartiere 

Quando  è  così  potete  ritirarvi , 
'  Dove  mia  Madre  vecchia  i  ed  onorata 

Vi  fervirà  p^r-r  guardia 

A  vifta.  Eccovi  intanto 

Qj^eftc  da  me  rubate 
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Dalla  fua  fafca  lettere,  da  cui  \ 
Potete  resolafvi^ 
Degli  ancLimenti  fui. 
Beat.  Tatuo  mi  bafta.  > 
Pip,  Rifpetto  ai  lucri  poi .  i .  ^ 
Beat.  Troppo  fi  fa  ;  dividerem  fra  noi. 
ftp.  Pippetro  è  il  ,oome  mio.  j| 
Brat.  E  il  mio  CeJidea  (  fingafi  il  vero.) 
Ftp.  Dunque  non  occor'aìrro  (pofìbm  dire 

Ch'or  deli' ottanrantafei  liamo  alPanno,  ,i 
In  cui  tutte  !e  femmine  la  fanno.)  P'ìp.  entr4\ 
in  Bottega  y  e  Beat,  nelle  Stanze, 
S  C  E  N  A  III. 
Caramella  con  una  chitarra   cavitando   una  canzone y 

poi  Pìppetto ,  indi  Beatrice, 
Car.     T^Onne  belle  feguaci  d' amore  ^ 

J  J  Ho  una  cofa ,  che  fo  che  vi  alletta  > 
Che  folete  bramar  tutte  Tore  , 
Voi  fnrbette  fapete  qual  è.  • 
Altra  cofa  da  voi  fi  poffiede  , 

Ch'io  fofpiro,  che  chiedo,  che  bramo, 
Belle  donne  fapete  eh'  iò  v'  amo, 
Fare  un  cambio  vi  prego  con  me. 
Qiìella  cofa  eh'  io  v'offro  è  il  mio  core  j 
Deh  gli  date  carine  ricetto; 
E  un  tantino  tantino  d'affetto, 
E'  quell'altra  ch'io  vogiiò  in  mercè: 
Trinche  tra  Marieria  bella. 
Trinche  tra  Marietra  bu. 
Ftp.  Sicr  Caramella  ,  che  volete  prenderà 

Queiia  mattina? 
Car.  Nulla,  Ho  gii  mangiato 

Per  colazion  ,  perchè  festivo  fame  ^ 
i   Quattordici  pagnotte,  ed  Un  falamei 

Fìp. 


PRIMO.  .    .  V? 

Tip'  (Vorrei  fpirinar  la  flrada  a  quelìa  giovine.  ) 

Garroni  andate  a  dire  alla  mia  ofpite  verfAa  fc. 

Se  mai       occorre  niente. 
Cat.  Hai  Òfpiti  femminei? 
f  \p.  Si  :  un'  ignota 

Giovane  di  paffaggio.  (La  Ragazza 

Mi  ha  fubiro  capito ,  eccola  in  piazza.  ) 
Beat.  (  E'  qua  il  fagian.  Le  lettere 

Mi  hanno  informato  ben,) 
Cat.  Signora  efterna 

S'inchina  Caramella, 

Pronto  fempre  a  fervirla  a  baffo,  e  a  fella. 

facendo  ùveunzt  affittate.^ 
Beat.  Grazie.  Pippetto  bramo 

Da  te ,  che  fé  venire 

Mai  qualche  Mantovano 

Nel  tuo  Caffè,  di  farmelo  fapere,^ 

Che  contezza  vorrei  del  Padre  mio. 
Car.  Mantovano!  Pipperto 

Dille  che  ci  è  per  lei  Mantova  intera. 
T)p.  Signora,  eccolo  m  piè  qui  un  Mantovano. 
Qar,  Col  Po  negli  occhj,  e  con  Vir,^i!io  in  mano. 
Beat,  Oh  grazie.  Dica  un  pò,  conofce  in  M^^toya 

Un  tal  chiamato  Giantaddeo  Cafciotta  , 

Che  fposò  la  Signora 

Flaminia   Cat.  Mortarella. 

Beat.  Appunto.  Gli  conofce? 
C^r.  Oh  que(ta  è  bella  J 

Cafciotta»  e  Mortarella 

Son  Padre,  e  Madre  mia. 
Beat.  Il  Caramella 

Dunque  è  lei  ?  Cav.  Si  Signora. 

Beat.  Oh  caro  i!  x^Ào  Germano 

Vieni  fra  quefte  braccia. 
Cat.  Piano . . .       Beat.  Come  Cor 
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Così  ricevi  una  Sorella  ?        C/ir.  'Dovff. 
E'  mia  Sorella  ?  Beat.  Io  fon. 

l^ìp.  Nè  può  negarfi. 

Vi  fomig]iate  ia  tuuo.  Prefl<5,  prefte, 
Abibracciarevi ,  il  fangue  noa  è  acqua. 
Qar,  Piango  per  yal]ef>rezza. 
Beat,  Eiur.i  in  mia  cafa. 

Prepara  tu  Pipperto  un  pranzo  degne 
Del  Cafato  Cafciotia. 
Pip.  E'  pronto  fubrto. 

Vado  tutto  a  difporre.  tntrsnelCa 
Be(^p..  Ho  ritrovato 

Nel  mio  caro  Fratello  un  graij  fefora* 
Ah  pel  troppo  piacer  quafi  mi  moro^ 
Nel  veder  quel  tuo  fembìante 
Già  mi  bitte  in  fcno  il  core^ 
S  nti  fer^ji  come  fà 
Ticche  tacche  tocche  tà. 
Car.         Anch'io  fenro  in  quefto  ifta«t« 
Nel  mio  petto  un  pizzicore  ^ 
E  il  mio  co?  fa  pure  qu4 
Tippe  tappe  tuppè  r^, 
Biat.       Par  che  crefca  il  mia  conrentQ. 
Car.        Anche  il  mio  crefccndp  và. 
Beat.       Gljie  calore  ! 
Car.        Ghe  gran  foco!- 

Io  mi  fcordo  a  poco  a  goc% 
^  *  Della  mia  fraternità. 
l^eat.       Sempre  in  fede,  ffmpre  in  ^(B 
Farà  fta^ri  la  Sorella  : 
Una  vira  !a  p  ù  bella 
Ti  proBietro  che  hai  da  far. 
^4r.        Giotni  lieti  ^  «iorni  graffi  , 
Ghe  venire  a  Caramella^ 
Baft^  foia  UjQa  Sprella  Se 
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Sei  Fratelli  a  confoUc  mtTanelCajfK 
S  Q  E  N  A  ÌV. 
JP.  Pantajfo  ^  e  Ahrcotonda  (Gif  lampanello  in  mano» 
Pan.  T^Ovc  diavob  aoidò  cotclU  trifta  ? 
Msr.  jlJ  Tin  tin.  Ghì  aveffc  vifta 

Una  Spofa  fuggiafca, 
farf.  Màrcoto,ndo 

Non  vuoi  (<»rdarti  affarro. 

Deir antica  tua  zappa.  Tu,  e{&r  Spofo 

Devi  alla  Beatrice  BattiloccKio 

Mia  Sorella,  tei  diàlì.        Max.  E  Beatrice 

Bartilocchio ,  c  Sorella 

E*  già  fvanita  cotne  refcrvire. 
J^an.  Ebbe  notizia^  delle  ti^c  (ceoyìiaiggini  ^ 

E  per  qu«fto  fuggi. 
$Iar.  Ma  che  poteva 
"  Far  più  di  quel  che  ha  fatto 

Un  Uotn  ch'è  rilevato  tra  i  Villani, 

E  ha  i  calli  frefchi  frefchi  nelle  rafani  ?^ 
j^an.  Dovea  fcioglier  le  gamjbe  nel  feftino^ 

A  falti,  e  pirolè,  folito  yezzg 

Dei  Cavalier  inpderni. 
Jkf^r.  E  che  io  io  , 

Che  per  far  io  da  GayaUer  moderna. 

Dovea  prender  T  appalto 

Con  il  moto  perpetuo  ? 
JPtf».  Alino  anzi  afiniiTimo ,  non  vuoi 

ÌDi  tua  fortuna  prufirtare?  Io  va^o 

Io  giro  per  trovar  quella  malnata , 

È  tu  refta  a  èudiare. 
Mar.  Ma  cofa  dovrò  fare? 
f  an.  Quando  incontri  i^na  Dama 

Muovi  le  gambe  a  riverenza,  e  fallì 

Veder  che  fai  ballare. 

Vedendo  ,  per.  cicmpio,  una  brigata  D^^ 
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Di  Dame,  e  Cavalier,  dei  pref^ntarti 

A  farie  un  complirnento 

Giudo  fimile  a  quel  che  ti  prefento,  S 
Madamine,  Cavalifri 

Ecco  un  Conre  a  voi  s'inchina, 

E  per  fervo  fi  deftina 

Alla  vortra^nobilrà. 
^ar,  im'fta  fcìoccamenie.  tutte  le  azioni  dì  Fani» 
Dopo  fatta  riverenza 

Metti  mano  al  tuo  tabacco.    Mar.  prende 

Gof^  fai  poter  di  Bacco!  {tabacca. 

Pecchi  ormai  d'inciviltà. 
Poi  fi  paffa  immanrinente 

At  un  difcorfo  Teatrale,  , 

E  fi  dice  mal  di  tutti 

Per  far  ridere  le  Dame; 

In  che  modo  afcolca  quà. 

Qjel  prioi' Uomo  non  ù  niente» 

djel  Tenor  proprio  è  un  falame*. 

E  cogli  afini  di  Maggio 

Jarba,  Enea,  Didoae,  il  Paggio 

Manderei  a  gorgheggiar. 

Quando  riJono,  e  tu  ridi. 

Quando  ballano,  e  tu  balla. 

Nè  ribatter  mai  la  palla 

All'altrui  bertialità. 
Qiefto  è  il  mod  ),  e  quefta  è  l'arte 

Se  vuoi  Conte  diventare, 

S'  hai  piacer  d'  innamorare 

Q^'ialchr*  giovine  b^ltà. 
Mar.       Madamine,  Cavalieri 

Ecco  un  Conte  a  voi  s'inchina. 
Pan.        E  per  fervo  fi  deftina 
M^r*      Alla  voùra  nobiltà. 
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fan.       V  prim'Uomo,... 
Mar.       Non  fà  niente. 
Pan.        Il  Tenore...  . 
Mar.      E*  un  grafi  faUme, 
Pafj.  Jarba. 
Mr*r.  Enea. 
Ptf^,  Didone. 
M^r.       II  Paggio. 

Già  cogli  aHni  di  Maggio 
^  ^  Manderei  a  gorgheggiar.         Pa^t. parti, 
Mar.  Oh  che  aflaffinamento  è  quefto  mio! 
Vedi  beftjalità! 

Ho  da  imparar  col  piè  la  nobiltà. 

SCENA  V. 
Beatrice^  e  detto*. 
Beat.  f'^U  quanto  è  mai  graziofo 

Quel  fupporto  German  !  tutto  fi  crede.. 
Mar  Signora  fofte  l><ima 

Voi  per  difgrazia  mia  ? 
Beat.  Dama  fon  per  l'appunto. 
Mar.  Ed  otTervatc 

Se  anch'  io  fon  Cavai ier.  Lari  lai  lera.  talla  c9h 
Beat.  Quefti  ha  del  forfennato.  (caricatura^ 

Ah  ah.       Mir.  All'altro  articolo  veniamo 

Della  Cavalleria ,  Cavaliera 

IVìadama  ecco  s'  inchina 

Un  Conte  a  voi  ;  prendetevi  il  tabacco. 

Il  prim'Uomo  non  fa  niente, 

Il  Tenore  è  un  gran  {alarne, 

E  fembra  Dido  allor  che  fa  un  parfaggio 

Queir  augellin  che  canta  quando  è  Maggio* 

Se  voi  ridete ,  io  rido  , 

Se  voi  ballate ,  io  ballo  . 

Se  proferite  beftialitadi 

B  U 
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La  palla  di  ribattervi  non  ofo 
Q.uefto  è  quanto  ho  da  dirvi /e  mi  ripofo. 
Beat.  Dite  la  veritade,  ^ 

5i'te  fcapparo  voi  da' pazzerelli? 
Mar.  Noj  ma  farò  di  quelli 
Dubito  in  poche  alrr*ore. 
Beat.  Ma  dica  un  po  di  grazia 
Che  nome  ha  lei  ? 
*  Mar,  Ne  ho  due 

Sempre  agli  ordini  voftri. 
Beat.  Du^ì  Mar.  CerriOimo  , 

Chiamatemi  il  Sior  Conte  j  • 
Ma  le  a  chiamarmi  Conte^ 
Ci  avete  qualche  fcriipolo,  potete 
Dirmi  Don  Fairfa!Ion. 
^.at.  Don  Farfallone  !     f.rte ,  e  Mar.  fu  ffavm 
JMar.  Che  diàvolo  avete?  t  sr'*^^^ 

.  Bear:  Nulla  nulla.  finta  ilarità. 

(  Si  fii>ga.  E  queft'odiofo 
Oggetto  dovea  prender  in  ifpofo  »  ) 

La  Madao^a  fta  a  farmi  i  co.iri  addoiTo  ) 
Io  me  la^  batto.  Conte  dorè  andate. 

Con  qu  fta  fretta,? 
Mar.  Ho  prefo  il  f^ffo  fralTo * 
Sono  altrove  afpetrato. 

Beat.  Oh  bello,  oh  bello 

Quieirorologio!  Moftri  quà. 
Mar.  Si  ferva.  ^  /'Wo^/V 
fr'-  Davvero  e  bello.       ^ffcrvMa  attmamtnH 
Mar.  Al  iuo  comando. 
Beat.  Grazie. 

Mar.  Come  farebbe  a  dir? 

Btau 
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Beat.  Che  vi  ringrazio. 

lAatn  Eh  via  lei  burla, 

Btat.  Burlo?  Non  mei  donafte?  • 

Mar.  Lei  vorrebbe 

Far  terminar  la  pulizia  nel  mondo. 

Favorifca  Sisoora  x 
Beaf.  Non  v' intenclo,  \ 
Mar.  Voglio  la  roba  mia. 
Beat.  Ciò  che  mi  fu  donato  io  più  non  renaio. 
M^r.  Che  donato?  è  una  truffa.  gridando* 
Beat.  Tale  iofulro  a  una  Dam^  ? 
Mar.  Ma  lei  è  Dam.i ,  opDure  oro  o^-ara  ? 
Bear.  Briccon  • . .  (Vi  vuole  una  pennata  arc'jfa.) 

Mi  fcnto  venir  m^no  ...  io  moro  . .  aira.  fin^e Iven* 
SCENA  V\. 

QPippetto  dal  Caffè  ^  e  detti. 
Uetìe  cofe  non  fervono, 
Lei  può  fvenir  Siginora  quanto  vuole. 
Ma  voglio  r orologio.       Pip.  Cos*è  flato? 
Chi  chiama?  Ohimè}  Svenuta  è  la  Signora! 
Tu  r  hai  fatta  fvenire. 
Mar.  lo?  Non  Signore... 
Pip.  Non  Signore?  Ah  birbon.  Gcnte^  vicini 
Siatemi  teftimonj. 
Che  le  volevi  fare  ? 
Mar.  Io?  Niente  affatto , 

Non  r  ho  toccato  un  dito.  Effa... 
Pip.  Sta  zitto, 

O  cÉko.     prifsd^nd^lo  per  la  gola.  Mar.  AjutO* 
Pip.  vo  farri  ufcir  quell'anima  proterva. 
Mar.  Ma  lei  prima  mi  fenta,  e  poi  fi  ferva. 
Io  qui  ftava,  il  fatto  è  quefto, 
Paleggiando  da  per  me , 
La  Signora  prefto  predo 

B  2  Se 
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Se  ne  venne  dal  Caffè 

Comiociè  con  riverenze. 
.  lo  gli  diffi  perdonate 

Ho  pjgluto  il  falfo  fraffo 

J>e(iici  ore  fon  fonare 
Con  permeffo  io  me  ne  vo 
1  orologio  aveva  in  man«  ; 
Efla  allora  piano  p,ano, 
Cor.  bel  garbo  fd  pi^Uà. 

Noi  credete?  Ve  lo  giuro 
Per  il  barba  Niccolò 
Bett.      Oh  Die  !  r„ "     ,  . 
iM.r.      Zmo  zitto  che  rmSf 
Confolarla  adefTo  io  vò  * 
Madamina  via  coraggio" 

Ecco  il  braccio,  io^aià  wSnr.  • 

,      Favorifca  l'orokg.V  'PP^,^'°', 
Oh  parola  maledetta  t  ' 
La  mia  roba  poveretta 
Per  ia  ppfta  fe  ne  andò. 
Ma  mi  knto...  Ahi  th»  Ar.\  •• 
Crude  flelle» 

Se  cerca ,  fe  dice  ^ 
Il  Conte  dov' è? 
Rifpondi  che  il* Conte 
Correndo  parti. 

Che  abiffo  di  pena  A 
Lafciar  la  catena,  W 
Lafciar  l' orologio, 
Lafciarlo  così  » 
Bt^  Prendi  q«eft' orologio, 
Che  ho  levato  al  babbioac.  aPìp 
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Pìp.  Brava.  Cosi  mi  piaci  efperra ,  e  deftra , 
Ed  in  verbo  pelar  tu  fei  itìaeftra,  parte» 
SCENA  VII. 
Beatrice ,  ìndi  Fidalma ,  c  Laurina» 
Beat.  \[0  godermi  il  bel  tempo 
V    Ora  che  poffo.  * 
Fid.  Amica.  Lau.  Mia  Signora. 

Be^t.  Zirto  non  mi  fco|Lrite^  Lan.  Ma  cofa  fate  qui  ? 
Fid.  Bella  penfata  ! 
Foggixvene  di  cafa 
Irt  tempo  del  fortino. 
Beat.  Ah  compatitemi. 
Voi  fapete  il  mio  Umore 
Nemico  al  Matrimonio,  e  poi  che  Spofò 
Mi  ha  deftinato  ?  Per  fuggir  da  lui 
A  feppellirmi  andrei  ne' Regni  bui. 
Fid.  Come  potete  dir  che  vi  difpiaccia^ 

Se  non  V  avete  vifto  ? 
Beat.  Ebbi  notizia 

Già  delle  fue  goffaggini  ,  é  per  cafo 
Ora  qui  li  parlai.  Deh  m'aflìft  t^i 
Almen  fino  che  poffa  liberarmi 
Da  quel  Conte  fciocchiffimo. 
Per  or  tacer  bifogna  : 
Da  ciò  che  nafte  prenderem  configlio. 
Fid.  Io  non  parlo  per  certo. 
Beat.  E  tu  Laurina  ? 
Lau.  Segreta  io  fon ,  fidatevi  di  noi. 
Beat.  Sì  y  care  mie  y  mi  raccomando  a  voi. 
Se  dovrò  legarmi  il  cor<* , 
Se  provare  io  devo  affetto , 
Sceglier  bramo  quell'oggetto, 
Che  mi  dc^ve  innamorar. 
Un  vecchio  non  lo  voglio , 

B  i  Che 
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Che  fa  darmi  fo!  martello  , 
Poi  mi  pianta  fui  più  bello , 
E  mi  lafcia  fofpirar. 
Io  fol  cerco  uno  Spofino 
Amorofo,  graziofino  , 
Che  fia  giovine  mi  preme, 
E  che  goda  fanità. 
Donne  care.  Donne  belle, 
Voi  che  Amor  già  conofcete, 
Voi  per  prova  Io  fapete 
Se  queft'è  la  verità.  j 
SCENA  Vili. 
Fidalma  ^  e  Laurina» 
Fìd.  T^Ovprina  !  Bifogna 

1     Aiutarla  a  ogni  corto. 
Lau,  A  dir  il  vero 

Don  Pantaleo  ci  ha  colpa.  Egli  vuol  darla 
A  quel  Conte  buffone. 
Fìd.  Ei  capace  non  è  di  tale  azione. 
L^u.  Voi ,  Signora  ,  penfate 

In  favore  di  lui,  perchè  l'amate. 
Fid.  E'  vero  la  (ua  mano 

Mi  può  render  felice.  Egli  mi  piace } 
Ma  chi  lo  fa  fe  giungo 
A  ottenerne  il  pofifeflo.  Un  fol  momento 
Io  non  provai  di  pace  infino  ad  ora. 
Quanto  deve  foflVir  chi  s  mnamora! 
So  fare  anch'io  all'Amore, 
Ma  non  fo  farlo  in  vano, 
Per  chi  vi  fia  lontano 
Da  fofpirar  non  è. 
Allora  io  fol  fofpiro, 

Che  il  veggio,  e  l'ho  vicino, 
Allor  con  gli  occhj  in  giro 


P  R  I  M  O.  23 

Gli  dico  pian  pianino  : 
Mio  caro  ben ,  mie  v^ifcere  ^ 

10  moro  fol  per  te  } 
Che  bel  contento 
Che  bel  diletto 

11  proprio  affetto 
Poter  fpiegar. 
Chi  (5  diftrogge 
Da  fe  folerta  y 
Nò  poveretta  , 

Non  fa  l'amar.  pafU. 
S  C  E  N  A  IX. 
•    Cafa  di  Pippetto. 
.    Beatrice  y  e  Marcotondo  ^  p§i  CarMmtììa. 

Biit.  I  N  fomma  non  mi  avete 
X  Per  femmina  di  credito  ? 

Mff.  Piuttofto  d'cfigenza.  L'orologio. 

Bea.  Sedete: 

N)n  mi  fate  arrabbiair.    Mar,  Signora  mia 
Li  più  non  mi  (lia  a  far  la  ftnortiof:?tta , 
C\'  io  non  voglio  iejder.     Beat.  Se  non  fedetè 
L')rologio  da  me  mai  noir  avrete. 

Mar^M^i  codefta  è  una  fpecie  di  ricatto. 
Ecomi  fon  feduro.       Car.  Vecchiarella 
Cùcemi  una  polenta  di  dentro^ 

Dcsna  al  palalo  di  Don  Caramelin* 

Mar.  2.ual  voce  !         Èsat.  Siam  perduti. 

Mar,  3os'è?       Beat.  Se  il  mio  Germano 
Solccon  me  vi  trova     •  » 
Vi  a  già  vifto^ 

Ed  rrabbiaro  verfo  noi  fen  viene. 
Mar.  ni  mancava       fiaale  a  taute  fcene.  ) 
Car.  Ci  è  quel  colo  che  fieJe 

Con  mta  confidenza  a  te  viciao  ? 

B  4  Bf^t. 
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Beat.  CZiffo.)  Dirò...  coftui  ' 

E'  un  che  mi  giurò  f,de  di  Spofo. 
Car.  E  vero  ?  che  fo  io. 

C<fr,  Come  che  fo? 
Beat.  (Seconda  i  d?tti  miei 

Se  nò^  morto  già  fei.  )  Diffe  che  fo, 
1  erchc  liamo  venuri  a  differenza 
D.  dote.  Egli  vorrebhe  regalarmi 
Quel  brillante  ch'ha  in  dito,  ma  con  patto  i 
Che  tu  m.  regalaffi  ancora  il  tuo.       ^  °* 

Mar.  C  Oh  che  guai!)    Car.  E  il  ,oflro  ?    .  À 
Mar  Adelfo.      Car.  Come  adeffo?  .grid  j 
ammazzarlo,         ^''""'«'^f  , 

^ar.  Or  si ,  che  yai  da  bravo. 
Mar  (  Or  già  eh' è  qu-fto 

Voglio  almeno  inquietare 

La  fronte  del  German.J  Cbgtiato  adeffo 

Vorrei  mi  prefentaflì 

Con  le  tue  man  la  Spofa,  che  vorrei 

Mortrarle  un  po  l'affetto  maritale. 
^ar.  Ma  atra  pr^judidum 

peli;onor  del  Cafato.    Mar.  Ci  s'intende. 

111  SI  ben  fatai  momento 
Quefta  magra  mia  germana 
Coa  due  dna  io  ti  prcfeato , 

E 
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E  poi  vado  a  paffeggiar.  Mar.  prende  a 
Che  bella  figura,  {braccio  Beat^ 

Che  amante  correfe. 
Mi  fembra  un  Ciaefe^ 
Che  vuol  damegginr. 
(  Sta  intorno  alla  bella  ^ 
La  cinge  ,  rafifeciia  , 
Ma  quefia  commedia 
Farò  terminar.  ) 
Oh  che  Spofo  prelibato, 
Sembra  un  Sole  in  Capricorno. 
Ma  non  dargli  fempre  in6©rno: 
Alla  moda  àd  trattar. 
Senti  un  po  quel  ch'hai  da  far  : 
La  mattina  fuor  di  cafa, 
Dopo  il  pranzo  va ,  palleggia  ^ 
E  la  Spola  in  ogni  cofa 
Bada  bene  contentai*. 
Se  mai  vengono  Serventi, 
Cavalieri ,  Damerini , 
Italiani ,  Parigini ,  ' 
Tocca  a  loro  a  corteggiar. 


Nè  vedere,  nè  parlar. 
Non  ti  piace?  non  va  bene? 
Ma  colpetto!  L'ufo  è  quello. 
Via  non  effer  pRi  moleito. 
Vieni  il  relio  ad  imparar,  far.  cm  Mari 


Mar. 
Qart 


Zitto  in  quel  cantone  , 


E  io  ? 


SCENA  X. 
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Sore!'«  d' un  Signore  , 
Che  fuggirà  è  di  cafa  quefta  notte' 
Beat.  Ah  sì  . ..  Pip.  Vien  tuo  Fratello 

Con  «ente  armafa  fu  ,  perchè  ha  faputo. 
Che  qu,  ftai.  $00  perduta.  Cela  almeno 

due  iciocchi ,  fe  unita 
A  lor  mi  trova  lari  peggio.  P',p,  Quelli 

Gli  condurrò  nc-!ls  vicine  danze  , 
t)ov'e  vi  è  1(0  trabocchetto  , 
Che  appena  appena  vi  porratino  il  pìedfl 
Fari  precipitarli 
Tn  orrrrofe  <i|bbriche  dirute^ 

!  '     •  •  •  Pip.  pam. 

■Leu.  Venpo  cortendo  r-  p  > 

^  cercare  di  voi,  prefto  falvatevi. 
Be^t.  Oh  Dio  !  Laurina  affiftemi.      lapr.  Fuaaite» 
he^t.  M^co  vienu     Lau.  Cos'è  qneftu  rumore? 

Pare  che  ha  caduto  un  pavimento 
Or.  Aita    aita.,  dW.. 

Heat.  Ah  fon  già  rovinati. 

Ora  per  una  (cala 

Fra  l'ifleffe  ruìne 

Vo  a  celarmi  bel  hello 

Per  fcampar  dai  rigor  di  mio  Fratello.  *^rr*. 
tiu    u  se  E  N  A  XI. 

fabbriche  dirute,  che  formano  varie  caverne,  e 
nafcondig!)  ofcuri  ed  impraticabili,  con  fcala 
in  profpettiva, 
Caram.,  e  Marrot.  ceduti  fra  le  rutne,  p»i  Beat, 
e  Laurina  dalla  f.ala,  indi  D.  Pant.  Un  fosda 
allamam.  jtgutti,  da  Fidai. ,  e  da  srmath 
Mar.    f^Hl  m  aita?  ohimè  fon  pefto. 

[o  mi  (ento  già  mancar! 
'^ar.       Tombolon  per  me  fune/lo 

Io 
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10  non  pofTo  pm  parlar^ 
La  mia  tefla  ! 

11  mio  cappello! 
MortarelU  ? 
Signor  cofo? 

Siete  vivo?  \ 
E  chi  lo  fa.  ^  ! 

La  mia  teda  è  sbalordita 
Chi  mi  porge  qualche  aita 
^  ^  Io  già  cjfco  adeffo  quà.  fi  ritirano» 

Zitta  zitta  pian  piaamo 
Difcendete  per  la.fcaia, 
Che  fe  no  quel  cor  ferino 
Del  German  vi  ammazzerì. 
•      Non  vi  chieggo  ombre  di  morte 
L'aver  qui  compagno  al  duolo, 
Ma  l^eftremo  colpo  folo 
Per  dar  tefmine  al  penar.  entranéé 
Sento  voci  piagnolenti.    facen.  capelinoé 
Ma  qui  alcun  non  v'è  che  piagna 
ét  1  Qualche  beiìi^  mia  compagna 
Per  qui  dentro  girerà. 
?an.       Non  trovoffi  per  di  fuore?  alla  fua  gente* 
Dunque  l'.empia  qui  calò. 
Ma  fra  i  faflì ,  e  fra  l'orrore. 
Come  mai  la  troverò! 
'id.       Se  non  calmi  il  tuo  furore 

Di  {pavento  io  morirò. 
^an.       Non  temer  mio  dolce  amore 

Per  re  placido  mi  fo.  * 
Zar.       (  Sento  un  maTchio  dialetto    facen.  capQÌs 
Col  femmineo  fuffurrando, 
Spercaror  d  un  contrabbando 
Moribondo  ho  qui  da  liar.) 


28  .   ^  r  r  o 

Mar. 


^Aiia  D.uiia  h  vezzeggia, 
£d  uitanro  la  torceira 
Io  mi  pof'o  fmoccolar  ) 
Di  lontan  fra  fàflo  ,  e  Mo  , 
a  2        ^l^*  ^^nf3  un  fortovoce, 
Che  con  raciro  a!ro,  e  baffo 
;>ta  gli  accenti  a  mormorar. 
SCENA  Xff. 

P)/'^^TZ"  ■'  '  detti 

Pip.      A  M  ei  imniorralatevi, 
^1   Sroccate  fm^nicare, 
D<  un  tanto  affronro  barbaro 
_  M  avete  a  vendicar. 

Fin.       Birbanti  difendetevi, 
r-j  D     ^'  ''^^''^  ""ucidar. 

C^r.        Vorrei  dt  quà  fcappar; 
^'^«f  zuffa  fra  P»n.  pjt,i,    Ij  :  ì  r 
B^'r.      Oh  ^ io chi  mi  &rr/?  ' 
i;"-/.       Mi  trema  il  core  io  fcno. 
Lau.       Fuggir  poteffì  almeno. 
^ar,       Oh  povera  mia  pelle. 
Mor.      Dov'è  un  condotto,  oh  ftelle! 

];,'rmafe,  indegni,  olà. 
ii'ttt      Che  colpo  inafpettatOj 
Chif  orribili  vicende: 
La  mina  già  s'accende, 
E'  prollìma  a  fcoppiar.  « 
La  SpoCì  celarti  ^  j^,,^ 

1  u  qui  malvivente. 
Mar.       Io  fono  innocente, 

Lo  giuro  a  mammà. 
^an.      La  belJa  iavolafti  ^  Car. 

Tii 
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a  me  qui  prefent^. 
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Le  Donne 


Tu 

Io  fotK)  innocente 
Lo  i>iuro  a  Papà. 

La  ferva  infulrafti  ^  P)p^ 

Tu  birbo  infoiente. 
Io  fono  innocente 

Lo  fa  quello  là.  menn.  Car. 

Colui  non  fa  niente,  ♦ 

Quell'altro  è  innocente. 

Or  ditemi  voi  ?  alle  Donne, 

Domandalo  a  lui 

Che  il  fatto  faprà. 

arcetinartdo  eia/cuna  un0  de' perfonaggt. 

Tu  qua  com'entraftì  ^ 

Germana  imprudente?  a  Beat. 

Io  fono  innoc  nte  , 

Io  fono  innocente. 

La  man  perchè  darti 

Tu  a  quel  delinquente?  a  FU. 

lo  fono  innocente , 

Io  fono  innocente. 

Perchè  qui  celarti 

Scry^accia  da  niente^      ♦         g  1^11^ 
Io  fono  innocente  , 
Io  fono  innocente. 
E  tanta  innocenza 
Si  può  immagi  nari- 
Io  fono  mnocente, 
Lo  giuro  a  colei , 
A  quella  ed  a  querta  y 
A  lui  ,  ed  a  lei. 
Lo  fan  gli  oroloqii , 
Lo  fanno  i  diamanti, 
Lo  fanno  i  briiianri. 

La 
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La  b'^rfa  Io  fa. 
Non  più  y  che  foflTopra  , 
La  teila  mi  va. 
In  quert' orrido  fog»iorno 
Par  che  fia  fra  i  nf^romanti. 
Che  con  verghe,  e  libri  avanti 
Già  mi  danno  ad  incantar. 
Ecco  i  circoli  già  fanno. 
Col  piè  ognun  già  il  fuol  percuote» 
Già  fuifurrano  le  note 
Con  un  baifo  mormorar. 
Piripocchie,  e  Nicchipecchia» 
Pupini'-rjì,  e  Pirpignella  , 
Caf^inturia,  e  G3r?>oIà. 
Si  fa  V  aria  ombrofa  ,  e  fcura  , 
Stride  il  tuono»  e  la  procella, 
E*  qu  ft' alma  mefchinella 
Faipitaudo  in  fen  mi  (là. 
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SCENA  PRIMA, 

Piazza  con  Caffè» 

Caramella^  e  Pippetto^ 

Car.        Armi  credere  che  fo{f?  mia  Sorella 

J».     La  Sorella  di  «m  altro! 
Pip,  Rimedieremo  a  ructo: 
Per  ora  rìftorarevi. 

Volete  del  rofolip?      Car.  Vo  il  malanno*^ 
Io  voglio  1^  mia  borfa  con  Inanello. 

P'tp.  Con  chi  parlate?  Sono  un  gaU.iniomo. 

Car.  Un  gaUn'U>mo  certo;  ma  indovino. 
Che  forti  a  fcuola  dal  Cavallantino. 

SCENA  II. 
Fidalma  ,  0  dciiì, 

Fìd.  QArefte  a  forte  voi 

Un  ceno  Mantovano  Caramella? 

Pìp.  Appunto.         Car.  E  voi  farefte 
Per  fortuna  qualch'  altra  mia  Sorella  ? 

Ff  J.  So  che  volete  dir  ;  ma  qui  mi  man^a 
Quella  che  tal  fi  finfe.  Ella  v'adora, 
Volle  fcherzar  eoa  voi;  nja  è  figlia  onefta  ; 
E  fe  volete  far  quel  ch'io  vi  dico 
Voi  farete  fuo  Spofo.       Pìp.  Siamo  pronti 

•    Dite  :  che  devo  ìaì'Ì       Ftd.  Si  è  fcoperto 
Dalla  Laurina,  che  quei  Signor  Conce 

1^ 


j1  T  T  0 
E'  un  imDoflor  villano. 
Che*  xA  fi  finf^.         Car.  Oh  bella  ! 

F/tìf.  Voi  far  dovrefte...        Pìp.  Lo  fari. 

Fid,  Fieurar 

DVrTer-  il  Conte  Farfallon.  Veftirvi*.. 

Pìp.  Si  vc^airà. 

jF/J.  Da  Càvaliero ,  e  in  cafa 

Introdurvi  di  lei. 
P'ip.  S'  introdurrà. 
Car,  S'introdurrà,  fari, 

D'rà  ,  prerider  ti  po(fa  F  anticore  ; 
Sei  caff-ttiero,  o  mio  procuratore? 
Tìd.  Via  rifolvetc;  di  fpo^ar  fi  tratta 

La  riù  bella  ragazza  del  paefe. 
Car.  Oh  che  bratto  cimento! 
Tid.  Eh  via  non  dubitare. 
Car^  Sento  in  lontano  un  puzzo  di  legnate,  far. 
f  ip.  Che  viltade  !  temete,  e  fon  due  donne 
Pronte  a  voflro  favor?  Voi  non  fapcte 
Che  in  quanto  è  largo,  e  tondo 
Oggi  le  Donne  fol  dan  legge  al  mondo. 
Ebbe  la  Donna  in  forte 
Un  così  dolce  incanto, 
Che  fuir  Eroe  più  forte 
Arriva  a  dominar. 
Se  con  regali,  e  doni, 
Di  queftc  Donne  belle 
L'affetto  acquifterere; 
Allor  la  voilra  pelle , 
Garbato  mio  Padrone, 
Da' colpi  del  baftone 
l^otrete  liberar,  farti» 


SCE- 
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S  C  E  N  A  UL 
Fidalma ,  indi  Laurina» 
JT/V/,  T>  Eatrice  è  gii  fervira.  Ancor  chf  fla 
X3  Guardata  a  vifla  dal  Fratello,  io  fpero 
Di  renderla  contenta.       Lat4.  E  b?n  rrovafte 
Il  noftro  Caramella?       Fid,  Or  qui  Tho  vifto. 
Ed  è  difpofto  a  tutto.       I^r^,  Ma  sbrijjarfi 
Bifogna,  che  il  Padron  vuol  ch^  fubiio 
Dia  Beatrice  la  mano  ai  falfj  Conte. 
Fid.  Ora  fi  deve 
Poner  in  opra  ogni  arte 
Per  contentar  Beatrice  , 
E  fe  riefce 

L* ordita  trama,  in  far  contenta  lei. 
Paghi  ancora  faran  gli  atfetti  miei. 
Non  mentifco,  fon  fincera 

Il  rnio  cure  è  fchietto  fchiettoj 

S»  l'amai  con  vero  affetto, 

E  cortante  V  am^rò. 

Se  mi  fgrida  Tidol  m'o 

Gli  occhi  a  terra  abbaflferA, 

Al  mio  caro  Spofo  ,  oh  Diof 

Quella  maw  poj  OTcerò. 

Su  mi  fugge,  ohimè  qual  gelo! 

Già  m'inj^ombra  in  fcno  il  core. 

Ahi  qual  nube,  quale  orrore! 

Ah  mi  fcnto  già  mancar. 

Fato  barbaro  tira-inp 

Se  mi  Ufca  il  caro  bf*ne, 

la  feivagge  ignote  arene 

Andrò  loia  a  fofpirar.  partcH$. 


C 
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SCENA  IV. 
Camera  in  cafa  di  Don  Pantaleo  con  porte  che  ia« 

troducono  a  varie  ftanze,e  favo  i  o  daua  lato. 
Don  Pàntaleo^  e  Marrorondo, 
li/Iar.  TVyl-^         ferve:  ho  decifo, 

iVx  E  tni  voglio  fpogljar. 
Pan.  pernia.        Mar,  Comandi 

In  tutt^altro^  mi  in  quefto  rni  perdoni. 

La  mia  Contea  fi  al.  '  Jpo^HanJé/i, 
Pan.  E  che      hai  fat  o 

Deir  orologio  ? 
JM^fT.  L' oroioaio  ?  coni*  ! 

E  Ifi  non  rha  faput>?       Pan.  Io  noti  fp  oulUt 
J[/lar.  E  il  f^tto  drli' anello? 
fan.  Trafugarti  ogni  cofa  tu,  o  birbone: 

parò  porti  in  prigioae 

Cpme  un  ladro.  Mar,  Ma  io,..,^ 

pan.  Q  fpofa  Beatrice  , 
O  vado  a  denunziarti.  Tu  decidi  , 
eh'  io  tèco  non  vo  perdere  il  fiato, 

Jkfjr.  Dura  legge!  O  marito,  o  carccralOe 

Fan.  Eccola  per  P  appunto. 

S  C  E      A  V. 


O Beatrice^  e  detti. 
Hi 


Beat,  f  V^yHimèj  qui  ftan  coftoro.) 
Pan.Vieoì  Sorella  mia. 
JVJar.  (  Diavolo  è  qu) 

La  dilettante  d' orologi  !  E  come 

Quella  è  1^  Sppfa  !  )  Pan.  Il  Conte 

Pronto  è  a  impalmarti,  termìniam  T affare, 

Beat.  Ma  Germano  vi  pare  

Pan.  Via  fe  mi  ami,  o  Sorella, v 

Non  far  più  la  ri  rofa. 
Beat.  (  Frcndiam  tempo.  ) 

Vor- 
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Vorrei  trattarlo  i  n  p(C  •  Men  odiofo 
Mi  diverrà  forfè  eoa  lu.  parlando. 
Mar.  (Stanno  confabulando. 
Si  tratterà  di  rendermi 
Le  robe  mie.)     P^^.  (Cedergli  conviene, 
In  qualche  cofa.  1  E  ben  tratta  con  luij 
Ma  fagli  buona  cera  , 
Che  le  nozze  faranfi  quefta  fera. 


Mar.  Difcorreremo  poi 

E  di  m?4ni,  c  di  piedi. 

Per  ora  . .  . 
Beat.  Lo  vedere?  Quefto  è  un  matto. 
Pan.  Beftia  fenza  giudizio.  s  Mar. 

Mar.  Ma  fe  l^-i , 

Beaf.  Eh!  ch'io  impazzir  non  voglio. 
Vedete  e<^li  ric^Ta  la  mia  mano, 
E  fe  av^te  piacer  chtr  ei  prenda  moglie, 
Prendetelo  per  voi ,  caro  Germano.  part\ 


Pantaleo^  Mifc$t$ndo  ^  poi  Laurirta  ^  indi  BiatrUcm 


Part.  V>HE  ti  pare,  va  bene? 
Mar.  Anzi  maliffimn, 
Pan.  Eh  la  farò  and^r  meglio. 
Mar.  Io  fe  avelli  tre  tefte 
Vorrei  tagliarm'^ne  u  )a. 
Pan.  Te  la  taglierò  io  , 

Se  non  plachi  Beatrice, 
Lau.  Per  U  pc»lie  è  veiu'^a  aPan. 
Un  Foraftiero  in  Monza,  e  ha  dcfidcrio 
Di  parlar  con  voi. 
Pan.  Si  fa  chi  fia  ? 
Lau.  Signore ,  non  1'  ha  detto. 


Beat.  La  mia  man  volete? 


4  Màf. 
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A  voi  fvelar  fi  vu  le  j 
Per  farvi  una  forprcfa.  i 
Beot.  Pxi'iìo  prefto  , 

eh"  il  Foreftiero  afpetta.  | 
lau.  Che  cofa  gli  ho  da  dire?  a  Pan.  li 

Fan.  Chi  diavolo  farà  ?  Fai  o  venire,  a  L.  che  pnrtt.  \\ 
Beat.  (Or' ora  voghaiTi  ridere.) 
Pan.  Chi  nnai 

EiTer  pqtrà  coflui  ? 
Mar.  Mi  par  che  ven^a.     gu^irdando  tra  le  Scene^ 
Beat.  (Deir  evento  io  terno.) 
Pan.  Cofa  da  me  dim-ìndi,  or  fentiremo. 

SCENA  VII. 
Caramella  vefììto  da  Conte  in  faricatura^  e  detti. 
Mar.        (^hnro  fredo,  tira  vento, 

E  vorrei  di  quà  fcappar. 
Beat.      Conte  è  qu^lip,  Conte  è  quefto, 
Due  manti  ho  da  pigliar! 

^^^r.  )         chi  sà  ppr  m?  la  fcena 

;^^Come  avrà  da  terminar! 
pan.  X  \ 
Car.       Ma  il  Padron  do^r'è  di  cafa? 

Che  creanza!  Cofperrone  ! 

Farmi  un'ora  qui  afpettare, 
venirmi  ad  incontrare, 

Quelta  è  poca  civiltà. 
Pan.       Nv^n  fi  fcaldi  Signor  Conte  , 

Già  neflun  ^di  noi  fapea 

Ch^  venifte  ii  quelto  loco; 

Se  fi  fcalda  per  sì  poco, 

Un  cat3i:ro  piallerà. 
Beat.      Ma  finite,  non  più  gridi; 

Se  r intenda  un  po  con  quello, 

Che  frattanto  mio  Fratello 

Qui 
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Qui  con  me  fi  tratterrà. 
Car..        Voi  chi  fietc  ?  a  Mar. 

Mar.       Io?  bl  Signore. 
Car.        Via  parlare,  quale  è  il  nom^? 
Mar.       SI  Signore,  Signor  mio, 

Sono .... 
Car.  Ebbene? 
Mar.  Non  fon  io, 

Car.        Ma  il  fuo  nome  non  io  sà? 
Mar.       Ancor' io  finifco  in  one. 
O/r.        In  one  ? 
Mar.       Sì  Signore ,  il  mio  nome 

Finifce  in  one.  j 
Car.        In  one? 
Mar.       Sì  Signore» 
Car.        Siete  torie  un  ftrfallon?? 

Qualche  fpurio  m'o  parante? 
Mar.       Come  fputoj  non  fo  njenre  : 

Lo  dinriandi  a  quello  !à. 
Car.       Ma  che  modo  di  trattar;  ! 

Parlo  a  quefto,  e  parlo  a  quello^ 

Ed  intanto  il  ti^io  cervello 

Già  per  aria  fe  ne  và. 
Beat.      (  Son  confufi  ,  f)n  itordiù.. 
Pan.       (Gira,  gira  la  lor  tefia. 
Car.        (Son  coniufo^  fori  flordito 
Mar.       (Gira,  gira  ia  mia  telta. 
Beat.       Quefto  è  gufto  in  verità. 
Pan.        Non  sò  come  fioirà; 
Car  ì 

Mar.  )      E  Scappare  io  vo  di  quìi 

Pan,  (Che  contrattempo!  E  Marcdtotldo?  Oh  cat- 
E'  (cappato  il  poltrone.)  (  tera  J 

Dunque  voi  fieie  il  Conte  Farfalloae?    a  Car. 

C  3  C^r. 
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Car.  Ci  è  dubbio?  (o  fono  un  Conte, 
E  nella  mia  Contea 
A  migliara  le  tcfle 

Conto  fc^igerte  a  me  fra  buoi,  cavalli. 

Capre,  caproni,  p^'core,  e  valfalli. 
Beat,  (  Finor  fi  porta  bene.  ) 
Pan,  Ma  fé  dò  fede  alle  parole  fue 

I  Conti  Farfallon  faran  qui  due. 
Car.  Due  f  Come  due  ?  Mia  Madre 

Non  fece  che  me  folo. 
Pan.  Pure  in  cafa 

Un  altro  s'è  introdotto, 

Che  tal  fi  dice. 
Car.  Oh  oh  ce  la  vedremo, 

E  con  un  calcio  folo 

Lo  manderò  ne!  monda  della  Luna. 

Inran^'o  la  mia  Spofa 

Naturai  farà  qaefta?  additando  Beatrici, 

Beat,  Per  fervirla. 
Pjfì.  Quella  è  la  mia  Sorella. 
Car.  Mi  congratuJo  ♦ 

Mi  rallegra.  Permetta, 

Ch'  io  le  baci  la  mano.         le  bacìa  la  mana. 
Beat.  Troppe  grazie. 
fon.  Prano  un  poco. 
Car.  II  mio  debito  fot  faccio  , 

Ed  in  fegno  d*amor  gli  dò  un  abbraccio. 
Pan.  Signor  rnio  dove  (tiamo  ?    pomndofi  in  mezzo 
Car.  Stiamo  a  Mon?a. 
Pan.  Le  prove  mi  efibifca 

DeUXIer  fuo  prima  d'ogni  altra  cofa. 
Car.  l  e  prc  V?  mi^  io  le  darò  alla  Spofa^ 
Pan.  Che  Sp<  fi  !  è  uecelfario 

Verificar  dei  due 

Qua. 
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Qual^*  il  Con  e  farà. 
Car.  Qiicir  è  un  affnmto  alla  mia  nobiltà; 

Che  venga  quefto  Conte 

Ce  la  vedrenii  Dov'è? 
Beat.  Qlierta  è  la  tneglio, 

Confrontargli  ambedue. 
Fan.  Non  ci  entrate^  a  Beatrice. 

Car.  Cedere  mi  deve 

Nome  gitoli,  e  moglie, 

O  a'trÌTOn  e  bifo^na  duellare. 
Pan.  Verrà  qui  ade^To ,  e  vi  farà  tremare.  par. 

SCENA  vrii. 

Caramella  y  e  Beatrice^ 
Car,  QOno  iti  un  brutto  impegno. 
Beat.  v3  Eh  non  temete  ^ 

Che  la  co^a  è  ficura. 
Car.  Temo  Signora  mia  perchè  ho  paura,  partono. 
S  C  E  N  A  IX. 
Marcotondo  y  ìndi  Don  Fantaleò. 
Mar.  T^T  ON  v*è  fperanza.  A  quattro  catenacci 
i\f   E'  ferrata  ogni  porta,  Efleré  uccifo 
Io  devo  qui  per  forza. 
Pari.  Iri  traccia  appuntò 

10  venivo  di  te  per  prevenirti, 

Che  il  Cónte  Farfallon  parlarti  vuole. 

Sra  attento  a  fofienere , 

Che  il  vero  Conte  fei. 
Mar.  Io?  Vuol  burlare  ? 

A  dir  bugie  ci  ho  fcrupolo. 
Pan.  Eh  non  farmi 

11  matto.  Io  di  là  col  mio  piftone. 
Senz'edere  veduto  , 

Afcolterò  i  tuoi  detti.  Trema,  t  penfa, 

C  4  Che 
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Chf  una  parola,  o  un  gefto  non  fopporto: 
E  fe  il  vero  confeffi  tu  ùi  morto. 
Se  mai  per  tuo  periglio 
Svelaffi  il  grand' Arcano 
Di  d  r  che  (ìei  villano  > 
Di  Te  che  mai  farà  ! 
Negli  Elifi  ombra  vagante 
L'alma  tua  paffeggierà  , 
Fra  que' Mirri  ^  e  ira  le  Pi^ntM 
Del  fuo  error  fi  lagnerà.  ^ 
Che  djffi  negli  Elilìi*... 
Che  penfo,  cofa  immagino? 
Mai  negli  Elifi  un  Afiuo 
Videro  penetrar. 
Appena  arrivi  a  giungere 
A  quel  fatai  tragitto , 
Caronte  a  capo  fitto 
Ti  tuffa  giù  nell'onda, 
E  da  queir  altra  fponda 
Non  ti  tragitta  affé*  parte* 
SCENA  X. 
Manotondù  ^  poi  Caramella. 
Mar.  /^HE  bella  fituazione  !  Se  confefTo 

V-^  Due  palle  nello  (tomaco  ;  e  fe  nego 
Mez:zo  palmo  di  fpada  nel  veDtricoio. 
Facciamo  un  eroifmo.  Qui  bifogna 
Aver  cora?];gio.  Venga  quetìo  Conte, 
E  vedrà  chi  fon  io. 
Car.  Ecco  il  Conte  a  fervirla. 
Mar.  Oh  padron  mio.       con  timore  partendo, 
Car.  Fermi.  Lei  mi  cercava  ? 
Mar.  Io?  Nè  per  ombra, 

E  me  la  baffo  per  non  darle  incomodo. 
Car.  Non  lo  permetterò. 

Mfir. 
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JW^r.  Sò  il  mio  dovpr^». 
Cat.  Favorifca.  (Mi       ch'abbia  timore.  ) 
Mar.  (  M*è  aadaro  ne' calcagni  il»  mio  valore.)  ' 
Car.  Ehi?  Mar.  A  me  ? 

Caramella  fa  cenn$  che  fi  arrcfli  ^  l*  altro  vot^ 
uhbi  fuggire^ 

J^ar.  Non  mi  movo. 

Car.  Che  non  pu?>  eammioare  ? 

Mar.  Fa^ifcq  i  flai  freddi. 

Car.  (Quefto  è  un  coniglio  più  clif  noi  fon  io.) 

Dica:  lei  dunque  è  il  Conte  Farfailgac? 
Mar.  Sono . . .  Car,  Come  ì 

Mar.  Non  {()no... 
Car.  Ma  cofpetto! 

F  lei? 

M^r.  Soii  io,.,  per  quello  che  vien  detto» 
Car  Non  è  vero  :  e  lo  prova 
Colla  fpada  alla  m^no.  A  noi 

4tio,  dì  por  manj^. 

Mar.  A  noi 

Cplla  fpada  alta  mano.      /t  atto  dì  ppr  mano. 

Ma  a  faogue  freddo  io  non  duello  nui. 

RiCcaldiamoci  un  poco. 
Car.  Rifcaldiamoci.  Sei  un  animale, 

Un  ahnoy  MP  villano,  un  uom  da  niente. 
Mar.  Eh  farà  vero. 
Car.  Un  impoftore  ,  un  pazzo,, 

Un  falfario,  un  vigliacco. 
Mar.  Eh  mol^triamo  valor  corpo  di  Bacco» 

SI  coraggo,  fi^deve  oggi  morire  • 

Senza  mia  yoloarà. 

Alfine  cos'  è  la  vita  ? 

E  quel  che  non  c'è  più  quando  è  finita. 
C«^«  Un  impoltor,  un  vile^ 

C  s  U» 
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Un  falfaro  ^  un  pagliaccio. 
Méir.  fo  fono  come  un  ghiaccio* 
Car,  Rifcaldar  tf  faranao 

Le  fioccate. 
Mar.  Piano  per  carità  , 
Non  mi  ammazzate. 

Signor  Con^e;..,fenta  leF... 
Non  ferjfca...  cofa  fò?... 
Che  pauri  ! . . .  Dir  vorrei' 
Afcoltare ...  che  dirò  ? 
Qjiella  punta  in  là  voltate. 
Ed  il  fatto  narrerò.  Cor.  abbaft.  h  punt^ 
ddla  fpada,  Marc,  fi  alza. 
Io  fon  nato  un  oover»  uomo 

Il  Patron  di  qa^fla  cafa  .     .  j; 

'        ;f /^^''^^/•^    ;^;yf.^.  in  ma,.. 

Il  Padrone  e  un  galantuomo, 

O  che  bene  che  gli  vuè. 
dr.  Non  è  qu»fto  eh'  io  dimando. 
Mar.  Or  vi  r-r^'o.. .  non  ho  fiato. 

(JJ.  Padrone  fe  o'è  andato.)  g^ard.  la  p.rta. 

Mi  forzò  Don  Pantaleo... 

vededi  nu.vo  Pantaleo  com$  /opra. 

Solo  a  fare  il  mio  dovere. 

Che  brayuomof  Che  maniere! 

NoVi  fi  puole  dir  di  nà. 
Car.  Già  mi  fcappa  la  pazienza.  ' 
Mar.  A  me  fcappa  un'altra  cofa... 
Car    lo  noti  ho  più  fofferenza.     iome  per  ferire. 
Mar.  Non  tirate.. .  piano  un  pft 

(Quà  la  fpada,  là  il  piftone; 

O  dc^ftino  maledetto! 

A  ordinarmi  il  catalerfo 
Io  correndo  me  ae  vò.  )  part. 
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SCENA  XI. 
Caramella^  indi  Fidalma^  poi  Beatrice. 
Car.  IV /I  I       porraro  meglio 

IVA  Di  quello  cfie  credea.  Son  valorofo, 
Ed  io  non  lo  lapea.  Quefto  duello 
Lo  farò  pubblicar  nella  gazzetta» 
Fid.  Pretto,  pretto  fuggite, 
Car.  Oimè!  Cos'è  accaduto? 
Fid*  Pantaleo 

Ha  fccperto  T inganno,  e  vuole  uccidervi 
Ricevuta  ha  una  lettera  da  Lodi, 
Con  cui  gli  dan  notizia 
Che  il  vero  Conte  Farfallon ,  che  Spofo 
,  Effer  dovea  di  fua  Sorella,  è  morto. 
Car.  Oh  fubilTo! 
Beat.  Al  riparo  ^ 

Che  il  Germano  ti  cerca  in  ogni  parte, 
„.  E  fe  ti  trova  Tei  fpedito. 
Car.  Io  fcappo 

Fuori  di  quefta  cafa. 
Fid.  Le  porte  fono  chiufe.  ^ 
Beat.  Io  rho  penfata  ben.  Vieni:  nafconditi 

Sotto  quel  tavolino, 
Car.  E  fe  mi  vede  ? 
Beat,  Non  ti  vedrà. 
Fid.  Ma  pretto  si 

Che  a  momenti  qui  viene, 
Car.  Ah  lo  dicea, 

Che  finiva  in  efequie  la  Contea. 

fi  nafi^Yìde  fitto  il  TaVQÌin§é 
SCENA  XII. 

  Don  Pantalea  ,  e  detti. 

fan.  nnUtta  la  cd'a  ho  fcorfa ,  e  non  ritrovo 
X    Quel  briccone  impollor. 

C  6  Fid. 
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Fid,  Ma  via  cliftatevl. 
Beat.  Calmate  il  voftro  fdegno. 
Pan.  Voglio  ammazzar  T  indegno.  Egli  fenz* altro 

Gettato  fi  farà  da  una  fineftra. 

Cercar  feci  i  Soldari  ^  che  frà  pòco 

Verranno  qu)  j  ma  fe  tuggì  di  cafa 
•    Io  troveran  per  Monza. 
Fid.  Si  dovrebbe, 

Prima  di  far  tal  pafTo, 

Sap?*re  chi  è  coftui. 
Pan.  Ciò  non  m  importa, 

In  carcere  lo  voglio:  ed  un  biglietto 

Or  ferirò  al  Capitano.  Eia:  avanzare  s'Senh 

Quel  tavolin. 
Car.  i  Son  ito.  )  di  f^tte  il  tavlìrto* 

Fid.  (  Ora  lo  fcopre.  ) 
Beat.  Eh  via  German,  che  ferve 

Scrivete  al  Capitano.  appoggiandofi  al  tavlin9^ 
Pan.  Quefta  volta  non  cedo, 

Levatevi  di  là  ma  cofa  vedo! 

Che  fei  tu  ?     ffojiando  per  forza  Beat,  i  Servio 
tori  alznn9  li  tavU  ^  e  (t  fcopre  Cau 

Car.  Cosi  foCTe 
Qualchedun  altro. 

pan.  Ah  birbo  

Beat.  Deh  per  pietà  

Fid.  F  rmare  

Car.  Trattenetelo. 

Pan.  Cofa  dici?  I  Soldati       entra  un  ^mvè  ^e  par^ 

la  all^  orecchio  a  D.  Pant. 
Son  giunti?  Falli  entrare.       parte  ti  Serva  ^  e  ven- 
gOYìv  in  feguito  un  largente ,  e  quattro  Soldati» 
Or  ti  ftrò  paflar  tutta  la  boria. 
Car.  Così  fìtlì  la  dolorofa  iftoria. 

Pan. 
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Pan.  Sia  cpndorto  in  arredo.  al  S.r^ente 

Car.  Io  ci  patifco 

A  ftar  ferrato.  Tranfiggiam. 
Pan.  Non  fento. 

Car.  Dunque  non  vi  è  rimedio,  e  fon  corretto 
Con  tutra  l'avverfione  che  ci  avevo 
Ad  andare  itt  prigione  !  Coraggio.  Al^ne 
Cos'è  querta  prig  oie?  E'  un  loco  tetro 
Pieno  di  buona  gente, 
Dove  s'alloggia,  e  non  fi  paga  niente. 
Andiam  .  .  .  *  .  Ma  tu  fofpiri 
Mia  bella  luna  piena!  Ah  n'hai  ragione* 

ÌAe  rhai  ficcata  ben.  Parlo  che  fo?... 

Voi  Soldati  clementi , 
Se  fiere  onefti,  c^me  noi  farete , 
Trattenetevi  un  pò  ^  che  io  fu  l'cfempio 
De' moribondi  Eroi 

Or  canto  un  Ronc(oncino^  e  fort  da  voi. 
Senza  te,  mici  bel  Teforo, 

Come  un  afmo  ftarò. 
Caro  Bene,  fe  non  moro 

Vivo  certo  rederò. 
Cofa  dire  ?  Avete  fretta  ? 

^  ^  jìl  Sorgente ,  che  /'  affretta  a  pariìrié 

Ma  vi  prego  d  afpettare. 

Di  Rondò  non  v'intendete. 

Devo  prima  n^pHcare, 

E  poi  fubito  verrò. 
Senza  te,  mio  be!  Teforo,  &c. 
Ma  eia  parto,  e  più  non  torno.  - 

Cru*de  lteli<?  !  Tetro  giorno! 

Che  rifolvo?  Do^'e  vaio? 

(  h  e  f  a  r  ò  lenza  lìi  o  Vt  -  te? 

Voi  che  bezzi  no  i  .;vete 

Compatite  il  mio  dolor*  M< 


Ma  tu  pianici,  mia  civetta?  .  .  , 

Dà  un'occhiaia  a  chi  ti  adora.* 

Ah  la  rabbia  mi  diyora  ♦ 

Io  fori  pieno  di  furòr. 
Quà  la  Bella;...  lì  il  Crudele. 

Qui  r  Amante  ....  là  il  Sargentc  , 

È  contrago  io  poverèllo  • 

Co* Soldati,  e  eoa  TAmor. 

Voi  che  bezzi  non  avete 

Compatite  il  mio  dolor.  partei 
SCENA  xiir.  _ 

D.  Pantaho ,  Beatrice  ^  Fidalma ,  poi  Laurina  » 
e  Pìppetioi  ~ 
Beat.  /^HE  iàvete  fatto  ? 
Pan.  Quello  che  dovevo. 

Lau.  Pippetto  il  Caffettiere      ,   a  Pant.c$n  fretti. 

Viene  a  paflaj  con  voi  :  ed  ha  pregato 

li  Sargente ,  che  àfpetti  nella  fàlà 

Con  r  Arrecato  ^  fino  che  vi  parla. 
Pan.  Per  qual  ragion  ?  Pip.  Per  dirvi , 

Che  quello  è  un  galantuomo  Mantovano  » 

Chiamato  Caramella  , 

A' CUI  fenza  remore 

Potrefte  in  Moglie  dar  voftra  Sorella. 
Tid.^  Sì ,  già  che  è  morto  il  Cónte  Farfallone  y 

Abbracciar  fi  potria  quefto  partito. 
Pan.  Sarà  qualche  fpiantato. 
Pip.  Anzi  è  ricchiftimo. 

Pan,  Voi  che  ne  dite  ?  a  Beatriciii 

Beat.  A  me  non  mi  difpiace. 
Pan,  D\x  \(\\xt  Uxt\o  entrare.  *  a"  Servitori, 

(S'ei  non  vuoi  Dote  gliela  fo  fpofare.) 

SCE. 


SECONDO.  47 
S  G  E  N  A  XrV. 
Caramella  fe^quito  dal  Sargente  ^eda'  9oUaU  ^  c  detti. 
Beat.  T  /  leni  ,  che  il  mio  Germauo  ti  perdona, 
\        ti  Tpofi  con  me.  a  Can 

Car.  Vi  Tpofo  tutte 

Per  liberarmi. 
Fan.  Avverti 

Gh*<*lla  Dote  non  ha. 
Car.  N^n  vof^lif^  niente  ; 

Ma  partino  cqftor.  * 
Tau.  Andate  via.  al  largente  y  che  parte  con  h 

Jua  gtnte. 

Dalli  la  man.  a  CaramelU. 

Beat.  Mio  Caramella  amaro. 
Car.  Con  te  fi  puole  andare  carcerato. 
fan.  Ora  che  la  Sorella  ho  collocata  * 

Io  fon  tuo.  a  Fidalma. 

Fid.  Che  contento  ! 

Pant.  Pur  voftro  io  fon,  felicità  maggiore 

Io  mai  noti  ho  provaro. 
Fid.  Vieni'mjo  Spofo, 

Sola  coti  te  vivrò  giorni  felrcr.         .  ^ 
Pant.  Secondi  il  Ciel  sì  fortunati  aufpiei. 

partono  Fìd.^  e  PanU 

LauY.  Ed  io? 
Pip.  Se  vuoi\ 

V'è  Pippetto  per  te. 
Laur.  Ti  fq  la  grazia. 
Pip.  A  lungo  andar  qualcofa  fi  raccoglie. 
Laur.  Andiam  ,  M^^ri  o  mio. 
Pip.  Vi'*ni  mia  Mogli'*.       parton»  Pip,  e  Laut^ 
Beat.  Sarem  contenti  alfio,  mio  dolce  Spoib. 
Car.  Ah!  •  ..  .     ^  fo/pira. 
Beat.  Perche  fofpiri  mai?  Alfin  fiei  mio. 

C4U 
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Car.  Ah  !  non  fofpiro  adelTo  fenza  ragion* 
La  forre  idw  tiranna^ 
Mi  richiama  alla  Patria.  Il  Padre  mio 
Seco  mi  vuol.  Obb''di<'nza ,  Amore 
Combattono  queft'Alma.  Io  partir  deggio^ 
IVla  non  tem^r  giammai,  che  ad  onta  ancora 
Del  fato  avv^'rfo  e  rio, 
Ch^  da  te  mi  divida, 
Predo  ritornerò,  beli'idol  mio. 
Seat.  Mifera  me!  Che  crudeltà!  Tu  fcì 
Un  barbaro,  un  tiranno 
Se  a  pi^tà  non  ti  move  un  tan^c  affanno. 
Peh  !  f  n  i  almen....  T'arrefl;  il  pianto  mìo. 
Ma  tu  non  m'o  i?  e  mi  laici  così 
Fra  tanti  trali  miei?  Vanne,  t'mvola» 
f  Fusai  da  me.  Sento  fpezzarmi  il  core. 
Ah!  qì'uccideiTe  almeno  il  mio  dolore. 
Non  f)  diit'  il  mio  tormento 
Nel  dividermi  dvi  te. 
Un  sì  barbaro  momento 
Da  fpe^nrfi,  oh  Dio,  non  è. 
Se  Io  tace  il  labbro  mio 
Te  lo  dica  il  mio  martir. 
Caro  Spofo^  ah  parti!  oh  Dio! 
Teco  anch'  io  faprò  morir. 
Ah,  d' un'alma  fventurata 

Dunque  in  Ciel  non  v'è.  pietà} 
Chi  r  meva,  o  forte  ingrata  ! 
Cosi  fiera  crudeltà.  parti. 
S  C  E  N  A  XV. 
Qqraniclla  ^  indi  Pantaleo^  Pippetta^  Laurina. ^ 
e  Fidalma. 
^4^^  TVyf  ^  dov'è  Farfallone*? 

IVI  Sol  la  Spolò  è  reftàto  f^aza  moglie, 

Pip. 
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Ptp.  Spaurito  poc'anzi  T  ho  incontrato ^ 
E  mi  ha  commiffionaro 
Di  far  V'-nire  un  medicOé 
Beat.  Pòtfflìmo 

Divertirci  con  luié 
Fan.  Gii  fto  ,  ci  fono 

Qupg'i  abiti  da  mafchf*fa^ 
C  he  feci  far  nel  Carnoval  pa(fatO#  j 
Ho  in  tefta  un  b.^l  penfiero. 
Vieni  meco  Cognato. 
Car.  Son  pronriffimo. 
Fan.  Va  ru^  Pipp^tto,  e  fubito 
Fa  unire  i  tuoi  Garzoni 
Co' fervi  miei  nella  vicina  danza. 
Pìp.  Vado.  parte. 
Pan.  E  voi  altre  intanto  alle  dvnnts 

Cercate  Farfallon ,  fategli  credere, 
Ch'egli  (la  male  affai.  Rider  vogliamo. 

parte  cen  Caramella. 
Beat,  Si  cerchi  quefto  fciocco. 
Lati.  Andiamo. 
Fid.  Andiamo.  P''''''^ 

SCENA    U  L  t  I  M  A. 
Giardino  in  Cafa  di  Don  Pantaleo. 
Marrot.  ^uarnando  intorno  fpauriro^  indi  Lau»  Fi(h 
Beat.^  e  Pipp,  ognun9  a  fue  tempo    poi  D.  Pan. 
e  Carameil.i  da  Medici  con  lunga  barba  ^ 
e  (OH  Jcguìto  di  finti  Pratici* 
Mar.  T^I^f»'o  a  ogni  albero  io  vedo 

.sL/  O  una  fpada,  o  un  piftene. 
Lau.  SÌ2#or  Conte. 
Mar.  Chi  è  ? 
Laur.  Che  brutta  faccia  ! 
Mar,  Come  farebbe  a  dir? 

Latis 
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Lau.  Voi  (late  xx\^\c. 

Che  cattivo  colore! 
Mar.  Eh  veramente 

Mar/o,  ed  Ottobre  fon  due  mcfi  pcffimi. 
Ftd.  Serva...  Ma  cofa  vedo! 
Jk/tfr.  Che  vedete  ? 
Fid.  \\  nafo  profilato.*. 

Gli  occhi  ftr^ volti...  Ohimè!  Che  vi  fentite? 
Mar.  Mi  fento...  eh  ^iì  l'ho  detto 

Ch'io  ci  rimetto  PoflTa. 
Bèàt.  Mio  Spofino  ! . .. 
Mar.  Io  fto  fpirandoj  e  lei 

Anche  mi  vuol  ft-ccar. 
Beat.  Ma  oh  Dio!  M'inganno  !.<  * 

Vi  tremano  le  labbra. 
Mar.  Effetto  della  fpada. 
Fid.  Siete  incadaverito. 
Mar.  Erfetto  del  piftooe* 
Pip.  I  Medici  Signore  hó  già  chiamato. 
Mar.  Prcfto  prr  carità,  non  ho  più  fiato. 

Si  avanzano  i  finti  Pratici  a  due  per  vetta  fegué^ 
no  Don   Pantaleo ,  e  Caramella  ,  e   dopo  avtt 
formatta  un  cìrcolo  intuonane  il  feguente  : 
Nacapantrofatos  ,  Scuramitàlapos, 
Anricanterà,  f^Ufperà. 
Mar.       Donne  mie  care  ditemi  un  poco 

Quefti  che  cercano  la  carità  ? 
le  Donne  (  Son  bravi  med'ci,  gente  dottiffima 
e  Pip.  a  ^["soì  per  guarirvi  venuti  quà  : 
Pan.       Nacapantrofatos  ec. 
Mar.       Che  lino^ua  è  qu«*rta?  io  non  Tintcndo^ 
Che  parlin  chiaro  per  carità. 
(Con  quelle  facce,  con  quei  barboni 
Nel  ventre  i  vermi  ;i  mi  haa  molto  ^ià.) 
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Beat.      Signori  medici  quel  poverino 
La  voftra» lingua  capir  non  sJ. 

ir  2  I  Dunque  in  volgare  fi  parlerà. 

Car.  y  e  Pant.  fegg^no ,  indi  nel  dir  le  ftguentì 
iynmagtnGtie  parole  fanno  cerine  ai  1? tatui  dì 
federfi, 

Car.        Spirchimph  Pan.  Scarcabalà. 

i  due  fìnti  Mediti  fanno  cenno  a  filar,  di  andarli 
a  fedire  in  mezzo  di  lor^y  quefio  r'uufa  ^  ma 
obbligato  dalle  d^nne  và  in  fine  a  federfi  ,  ed 
ejft  gli  toccano  il  polfo. 
Car.       Ih  che  poifo! 
tan.       Uh  che  febbre! 
Mar.       Và  beniflìcno  la  cofa» 

E  più  meglia  non  può  andar. 
Beat.  Ma  di  grazia  dite  un  poco 
^  Or  ch*  è  in  mezzo  a  tante  doglie 

p  Se  volelfe  pigliar  moglie 

Si  potria  pregiudicar? 

Pant*  s' alza  ,  e  lon  luì  tutti  ì  Pratìei. 
Pan.    Gran  pregiudizio 
Gli  può  recare 
Perchè  egli  è  tifict^, 
f  E  polmondre  ^ 

^  E  allor  la  milza 

Con  il  polmone 
Forma  un  acceffo 
Vicino  al  cuore  ^ 
E  in  dodici  ore 
Lo  fa  crepar. 
Car,  Schirchimipì. 
Pan.  Scarcabalà. 

fan  cenno  a' Pratici  dì  federe^ 
Car^ 
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Cat.    Dice  bfhifTìtno^ 

Noa  vi  è  che  dircj  • 

Se  prende  moglie 

Dovrà  morire. 

E'  fecce ,  e  gracile 

Come  uno  ftecco, 

E  dice  Ippocr^tte  , 

Che  un  Uomo  feccO| 

A  ila'  fatica 

Non  può  durah 
le  f^en.     (  Povero  tonte  ih  ih  ih  ih 
Pip.  a  4  (Morir  Dovete  oh  oh  oh  oh 

(Ad  che  difgrazia  uh  uh  uh  uh. 

fingendo  di  ptangerèm 
Mar.    Ma  cofa  avete  ?  Perchè  piangete? 

^4   Ah  che  difgrazia  uh  uh  uh  uh. 
Car.     Prefiò  al  rimedio,  non  tanti  chiaffi , 

Fa  di  meftieri  dieci  falaffi. 
Mar.    Dieci  falaftì ,  e  niente  di  più? 
Car.     Prefto  rifolvi   sbrigati  sò. 
liiàr.    Piano,  fermatevi:  che  ftoria  è  quella?  I 

Non  ho  più  tefla ,  non  polfo  più. 
Pan.    Que(H  guarifcono  rutti  i  malorj, 

Dal  capo  fcacceiano  tutti  i  vapori  j 

E'  tn  ppo  cognita  la  lor  virm. 
Cat.     Prerto  rilolvi ,  sbrigati  sù. 
Mar.    Ma  non  gridate,  non  mi  feccate , 

Voglio  sfogarmi  :  voglio  parlar. 
Tfd.  Lauy  ) 

Beat.  Pan.  ò  )  Zitto  ,  filenzio  ,  ftiamo  a  .afcoltar^ 
Car.  Pip  ) 

Mar.  Io  fono  infermo  fo!  p^r  timore. 
Perchè  la  fp^da  di  Farfallone^ 
Perchè  il  piftone  di  Pantaleo 

Va- 
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Volevan  farmi  la  carità. 

^  2  ^  Ma  Farfallone  non  fiere  voi? 

Che  Farfallone!  Son  Zapparor; 
Ma  quel  birbone  del  mio  Padrone 
Di  nome,  e  d'abiti  mi  fe  cambiar. 
Pan.     )  Ah  viUanacc'o,  ah  vii  polfrot:e,  fi  fcopre* 
Car,^^  )  E  ardifci  ancora  così  parlar? 
Ah  perdonare  caro  Padrone, 

Ho  detto  ai  medici  la  verità.  in^tn. 
Ah  ah  ah  ah  ah  ah  ah  ah 

Oh  che  piacere!  Oh  che  diletto! 
Pili  beila  burla  non  fi  può  dar. 
Ma  cos'avere?  Perchè  ridete? 

Ho  già  finirò  di  conteggiar. 
Via  Cognato  fa  la  pace 

Con  quel  povero  babbione. 
Caro  i   mio  Don  Farfallone. 
R  V  riico  il  gran  Dottor.         fi  abbracc 
Se  m  o  Spofo  non  farete  a  Mat. 

V'avrò  fempre...  m'intendete, 
Voglio  dirvi  in  mezzo  al  cor. 
Dunque  lei  è  già  fpofata?  a  Beat. 

Sì  Signore  è  Moglie  mia. 
L'abb  a  pure  chi  fi  fia, 

Ch'io  queft' altra  fpoferò.    addìi.  Ftd, 
Mi  perdoni ,  mi  condoni  , 

Son  già  d'altri  non  fi  può. 
Per  levare  oi>ni  etichetta 

La  Servetta  piglierò. 
Piano  un  poco  padron  mio. 
Io  fon  Spofa  di  Pipp^tto 
Quefto  è  troppo  ,  ma  cofpetto*! 
Io  zitcello  reiterò? 

Paìh 
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Fan.    Dani  pace,  che  vuoi  fare! 

Con  noi  refta  allegr;^mente. 
Tutti  lieti  voglìam  ftare  : 
Su  portate  del   liquor.  fervi  ^ 

portanè  botrì^l'e  ^  e  bicchieri 

Tutti  Oh  che  giorno  di  contento  ! 

Lieto  dunque  o^nun  (iia  : 
Viva  viva  i'allei^ria. 
Viva  Ba<co^  e  viva  Amor, 

Cat.    Ma  chetatevi  un  pochetto: 

Qualche  brindi  fi  facciamo^ 
Ch'  io  deitar  mi  fento  in  petto 
UtK  poetico  furor. 

Tutti  Zitti  zitti:  attenti  ftiamo. 

Vi  afcoltiamo  di  buoq  cor. 

Or.    Faccio  un  brindifi  ai  Spofi  novelli 

Sempre  Amore  trattcnj^agli  in  fefta, 

Illibata  gli  Terbi  la  te(ta , 

E  la  gMardi  d^  qualche  tumor. 

Tutti  Viva  viva  |' allegria , 

Viva  Bacco ,  e  viva  httìor. 

Mar^    Io  fo  brìndifì  ai  poveri  Amanti , 
Ch'effer  credon  contenti,  felici, 
E  che  d^nno  regali,  e  contanti. 
Ma  V'è  un  altro  che  gode  per  lor. 

Tutti  Viva  viva  T allegria. 

Viva  Bac:co,  e  v^a  Amor. 

Begt.  Io  vQtare  qui  voglio  il  bicchiere 

Per  le  Donne  che  fon  di  buon  core, 
Che  coi  Giovani  fanno  i'<»more. 
Giacché  i  Vecchi  non  hanno  vigor. 

Ttitti  Viva  viva  l'allegria. 

Viva  Bacco,  e  viva  Amor* 
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Ma  mi  par,  che  la  t*?f{a  vacilla, 
Ed  il  jiiorno  già  folco  fi  fa. 
Eh  ferula mo  a  cantare  ,  ed  a  b^re 
Sin  che  il  tondo  fi  veda  al  bicchiere; 
E  bevendo,  cantando,  ballando, 
fi  dormire  coutenti  fi  và. 


JFWE  DEL  DRAMMA. 
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